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Principi cos�tuzionali 

 

Vivere in una democrazia significa avere un alfabeto comune per quel che riguarda i diri  e i do-

veri di tu"e le persone. Ce lo insegna la nostra Cos�tuzione repubblicana che nei suoi ar�coli 

fondamentali afferma come ogni essere umano abbia gli stessi diri  e doveri, come sia compito 

dello Stato rimuovere ciò che ostacola la realizzazione di questo principio e come nessun ci"adi-

no possa essere discriminato in base alle proprie opinioni poli�che, credo religioso, sesso, censo, 

etnia. 

In sintesi, significa riconoscere agli altri gli stessi diri  che vogliamo riconosciu� a noi stessi. E 

per farlo si deve essere fermamente contrari a ogni forma di discriminazione, partendo da una 

capillare formazione culturale, specie dei più giovani, perché sappiano porsi in maniera proposi�-

va verso una società che è per sua natura plurale e pluralista. 

In ques� anni l’Assemblea legisla�va regionale dell’Emilia-Romagna è stata al fianco della Scuola 

di Pace di Monte Sole nelle sue a vità di collaborazione e dialogo tra i ragazzi d’Europa. Una sfi-

da interessante e importante che ha portato cen�naia di giovani a visitare uno dei luoghi simbolo 

dell’orrore nazifascista e, in quella cornice, ragionare sul futuro delle nostre comunità. La mostra 

di cui pubblichiamo questo catalogo è un esempio dello spirito democra�co che anima la se -

mana annuale di incontro fra le giovani generazioni studentesche d’Europa. In questo 2019, han-

no declinato e interscambiato i loro pensieri sulla concezione delle varie forme di discriminazio-

ne. Sono orgogliosa di poter far conoscere ai ci"adini italiani, con questa mostra che diverrà i�-

nerante, l’opera risultante dal fru"o del loro lavoro. 

 

     Simone�a Saliera 

     Presidente Assemblea legisla�va 

        Regione Emilia-Romagna 



 



Cosa  è la Scuola di Pace 

 

La Scuola di Pace di Monte Sole sorge all’interno del Parco Storico di Monte Sole, nel punto dove 
si incrociano le strade che portano ai paesi di Marzabo"o, Monzuno e Grizzana Morandi. Ogni 
anno migliaia di ragazze e ragazzi respirano l’aria di queste colline, calpestano l’erba dei campi 
alle pendici di Monte sole, osservano ciò che resta dei borghi di San Mar�no e Caprara, della 
Chiesa e del cimitero di Casaglia, dell’oratorio di Cerpiano - alcuni dei 115 luoghi in cui sono avve-
nu�, tra il se"embre e l’o"obre del 1944, gli eccidi di Monte Sole. 75 anni fa quegli stessi terreni 
di oggi furono calpesta� dalla 16a divisione corazzata grana�eri “Reichfuerer” delle SS, una divi-
sione internazionale, e da fascis� locali in appoggio, che uccisero barbaramente 770 persone – 
principalmente donne, vecchi e bambini - che vivevano lì in una comunità contadina insediata da 
secoli. Il livello della violenza delle SS e della Wehrmacht fu tale che fece tabula rasa di un intero 
territorio, esseri umani ed animali, uno sterminio che pose fine anche all’esperienza della brigata 
par�giana “Stella Rossa” che si era formata nel 1943 e alla quale si erano uni�, oltre agli uomini e 
le donne di quelle comunità, anche alcuni resisten� stranieri. 
La liberazione di queste terre avvenne il 17 aprile del 1945, dopo o"o mesi di stazionamento del 
fronte sulla “Linea Go�ca”, grazie all’intervento dell’esercito alleato. 75 anni dopo la Scuola di 
Pace, quasi come una catarsi, non può che essere luogo di incontro e dialogo tra i popoli, tra le 
persone di tu"o il mondo. Un luogo in cui si indagano i meccanismi che, ancora oggi, generano 
violenza e disumanizzano “l’altro diverso da te”. Il percorso del proge"o “EU2BE. L’Europa che 
sarà”, fa"o con il sostegno dell’Assemblea Legisla�va dell’Emilia-Romagna e la collaborazione del 
Centro Europe Direct della regione, ha visto la partecipazione di ragazze e ragazzi italiani, tede-
schi, polacchi, spagnoli, sloveni e kossovari, di na�vi e di migran�, e ha voluto promuovere la 
consapevolezza sui temi della ci"adinanza europea, del valore e dell’importanza delle memorie e 
sui pericoli della disinformazione, della propaganda e della discriminazione, che sono alcuni pila-
stri su cui si costruisce una società cara"erizzata da violenza e oppressione.  
De-costruire quella narrazione a"raverso i laboratori degli/lle educatori/trici della Scuola di Pace 
ha dato vita ad una azione colle va e mol�plica�va che si è espressa grazie ad una forma d’arte 
“poli�ca” come la serigrafia: 18 manifes� in cui vengono interpreta� i diri  calpesta� dell’essere 
umano per richiamare l’a"enzione delle ci"adine e dei ci"adini europei ad un a vismo capace 
di contrastare le diverse forme di discriminazione. Diri"o alla libera iden�tà di genere, al libero 
orientamento sessuale, alla non discriminazione su base etnica, nazionale, religiosa o in base alle 
cara"eris�che fisiche sono sta� il fulcro di questo lavoro. Come sempre tu  e tu"e usciamo ar-
ricchi�/e da questa esperienza: noi della Scuola di Pace, le e i partecipan� alla Summer School, la 
memoria di Monte Sole, che ancora una volta ha agito come potente mezzo trasforma�vo che ha 
aiutato ad interpretare il nostro presente. Spero che questa mostra, partendo dall’Emilia Roma-
gna, possa girare l’Europa, essere un pungolo per chi la vedrà e un agente di cambiamento dei 
contes� sociali, per costruire una società più eguale e giusta, senza razzismo, xenofobia e discri-
minazioni. 
 
       

     Simone Fabbri 

     Il Presidente della Scuola  

     di Pace di Monte Sole 

 

 





“This screem in ac�on against discrimina�on” 

 

Else – Edizioni Libri Serigrafici E altro – è una casa editrice, un laboratorio ar�gianale di stampa 
serigrafica e un’associazione che nasce a Roma nel 2012 dall’incontro tra professionis� in diversi 
campi dell’editoria, della grafica, dell’illustrazione e della stampa d’arte. Come casa editrice Else 
pubblica albi illustra� per ragazzi e adul� stampa� in serigrafia e rilega� a mano in cui sono pre-
sen� for� contenu� culturali, sociali e poli�ci. A"raverso l’associazione invece Else intende con-
solidare e sviluppare, oltre all’esperienza editoriale, anche quella educa�va e di intervento socia-
le in scuole, biblioteche, associazioni e spazi di rigenerazione urbana a"raverso workshop, mo-
stre e seminari, rela�vi al fondamentale rapporto tra immagine, parola, grafica e ogge"o ar�gia-
nale. Il suo operare ar�gianale mira a risvegliare nei diversi ambi� educa�vi l’in�mo nesso tra 
mano e testa, l’intelligenza stessa delle mani, in un con�nuo dialogo tra le pra�che concrete e il 
pensiero. Durante la Summer School 2019 della Scuola di Pace di Monte Sole si è portato avan� 
un lavoro dedicato all’ideazione e alla realizzazione di manifes� stampa� in serigrafia sul tema 
delle discriminazioni e delle sue molteplici forme per esplorare e decostruire l’immaginario ad 
esse legato. Si tra"ava quindi di elaborare graficamente un manifesto poli�co, ma prima di que-
sto c’era bisogno di approfondire insieme almeno qua"ro aspe : che cosa sono e quali sono le 
discriminazioni del nostro tempo; che cos’è un manifesto poli�co e quali regole so"ostanno alla 
sua elaborazione; che cos’è la serigrafia come tecnica di stampa e qual è il suo impiego per la co-
municazione sociale e poli�ca oltre che ar�s�ca; che cos’è uno slogan. Ques� qua"ro ambi� di 
ricerca hanno guidato le nostre a vità coinvolgendo in prima persona i e le partecipan� sia a 
livello individuale che di gruppo. Siamo par�� dall’assunto che la comunicazione è sempre stata 
parte integrante dell’a vismo poli�co per i cambiamen� sociali. Tra gli anni ‘60 e ‘70 il manifesto 
è stato uno degli strumen� più u�lizza� per diffondere le proprie idee, fare contro-informazione, 
coinvolgere e persuadere la popolazione su una specifica ba"aglia, chiamare alla protesta, e 
offrire un altro punto di vista, un’altra narrazione sugli even� poli�ci, sociali e culturali dell’epo-
ca. Con il gruppo abbiamo quindi approfondito le forme e i contenu� dei manifes� del ’68 che si 
possono considerare tra le più importan� espressioni di comunicazione poli�ca che nasceva 
spontaneamente dalle università, dai colle vi, dalle occupazioni e che riempivano i muri delle 
ci"à. In quegli anni tre nuovi sogge  poli�ci entravano in campo ed erano le donne, gli studen� 
e gli operai. I manifes� davano conto di questo e rimangono una tes�monianza storica. Inoltre 
ciò che ci interessava indagare con il gruppo era il modo in cui ques� manifes� nascevano a par�-
re da discussioni comuni, in un modus operandi che era colle vo e comunitario, provando a fare 
un paragone con un presente, l’oggi, in cui il manifesto poli�co di protesta è pressoché sparito 
come strumento di comunicazione nato dal basso. Durante gli anni ’60, al contrario, molte uni-
versità e occupazioni si erano dotate di stamperie serigrafiche e nelle assemblee venivano velo-
cemente decisi gli slogan più urgen� del momento e ideata l’immagine. Si tra"ava quindi di un 
processo colle vo e socializzante: dalla discussione alla sua realizzazione pra�ca a"raverso la 
stampa, fino all’affissione. Conoscere le esperienze passate può essere u�le per ricevere input e 
suggerimen� ma anche per comprendere il proprio presente. Rafforzare nelle nuove generazioni 
la consapevolezza dell’importanza di lo"are contro le discriminazioni, di essere a vi contro di 
esse, necessita di solide riflessioni sui modi dell’a vismo e dei suoi strumen�. In questo senso ci 
è sembrato u�le me"ere a confronto un periodo storico in cui l’a vismo dei giovani presuppo-
neva lo stare insieme, vicini con i corpi e con l’immaginazione, per produrre comunicazione e un 
periodo come l’odierno in cui invece spesso l’a vismo è troppo schiacciato nel solipsismo della 
comunicazione a"raverso i social. La stessa esperienza di Monte Sole ci perme"eva di riavvici-
narci ad altri tempi e luoghi e di poter tradurre in pra�che comunitarie convinzioni e sen�men� 
contro le discriminazioni a"raverso la stampa dei manifes�.  



Ma che cos’è un manifesto poli�co? Prima di tu"o il manifesto è la saldatura armonica tra 
parola e immagine. Il manifesto prima di essere le"o è guardato, ovvero le parole sono 
guardate e le"e come immagini. Quindi per essere efficace il manifesto deve essere estre-
mamente sinte�co. Inoltre il manifesto ha sempre un tema, nel nostro caso le discrimina-
zioni, e questo deve essere conosciuto, discusso, approfondito. Per comporre un manifesto 
c’è bisogno di conoscere molto bene quello di cui si sta parlando, bisogna fare ricerca. Il 
manifesto ha una vita effimera perché è so"oposto alle intemperie, alle successive affissio-
ni che lo copriranno, e all’azione di chi non è d’accordo con il suo contenuto e che lo strap-
perà. Se il manifesto non si intona con i sen�men� della maggioranza della popolazione è 
facile che abbia una vita brevissima. Il manifesto rifle"e la capacità immagina�va delle ge-
nerazioni che lo creano e u�lizzano ed è dunque uno specchio dell’epoca e dei sen�men� 
di un paese. I manifes� del ‘68 restano una significa�va tes�monianza sopra"u"o di quan-
to l’immaginario, le ar�, le scienze sociali, la poli�ca, il costume erano cambia� e stavano 
cambiando, non solo portando alla ribalta nuove sogge vità sociali e poli�che ma anche e 
sopra"u"o nuovi linguaggi e simboli, desideri e autorappresentazioni. Erano di ro"ura pro-
prio perché reinventavano la realtà e ne davano una immediata e nuova tes�monianza. 
Durante il workshop anche questo è stato un importante tema di discussione: provare a 
non u�lizzare schemi e parole d’ordine che già appartengono all’immaginario dell’a vismo 
ma inventarne di nuovi, o reinventarli, tentare nuove strade comunica�ve, nuove associa-
zioni tra parole e immagini e non adeguarsi al già conosciuto. Ma questo è un �po di pro-
cesso molto lungo e molto difficile che più che ai singoli appar�ene a una società e all’e-
mergere colle vo di nuove esigenze e modalità comunica�ve. Eppure è sempre un buon 
esercizio quello di non dare per scontato uno slogan, e provare ad inventarne di nuovi. 

Slogan poi è una parola interessante perché la sua e�mologia, dal gaelico scozzese sluagh-

ghairm si traduce le"erariamente come “grido di guerra”. E quindi la scri"ura del proprio 
slogan doveva essere molto personale e poi condiviso con gli altri e doveva rifle"ere i pro-
pri sen�men� di rabbia, indignazione, ribellione, dissenso, rifiuto, offesa, disobbedienza 

rispe"o al tema delle discriminazioni. Questo processo di studio, approfondimento ed ela-
borazione dei contenu� sulle discriminazioni e sui manifes� e la loro valenza, è stato 
affrontato prima in plenaria, poi a piccoli gruppi fino a un lavoro in coppie in cui sono sta� 
pensa� e realizza� i manifes�. Ciascuna coppia ha quindi cercato una immagine all’interno 
di una vasta scelta di libri illustra� che potesse essere associata al proprio slogan. A"raver-
so una par�colare tecnica di disegno con acrilico nero, le immagini sono state ricalcate su 
dei lucidi e poi impaginate con le parole, quindi incise sui telai e infine stampate a diversi 
colori dai partecipan� stessi. Questa fase del lavoro ha trasformato gli spazi di Monte Sole 
in un laboratorio di serigrafia con telai, colori, piani stampa, stendini e così da illustratori si 
è diventa� stampatori. Si è passa� dallo studio, all’elaborazione grafica e alla stampa in un 
procedimento che ha messo in campo tanto il confrontarsi con le esperienze passate, 
quanto l’approfondimento di un tema, l’immaginazione e infine il fare pra�co e corporeo. 
Ciò ha permesso ai partecipan� di comprendere l’importanza, anche nell’a vismo poli�co, 
di dotarsi di competenze e abilità tecniche al fine della propria crea�vità. Infa  in questo 
caso è stata proprio la serigrafia come tecnica di stampa ar�gianale a rendere possibile la 
realizzazione pra�ca dei propri manifes� sperimentando così il passaggio dalla teoria alla 
pra�ca. Le facoltà dell’immaginazione nascono sempre da delle pra�che corporee, solo im-
parando a fare una cosa la si può immaginare e si può nutrire la propria crea�vità. Questa 
è l’importanza del “fare” nei contes� educa�vi, quella di estendere il proprio raggio d’azio-
ne individualmente e colle vamente dando concretezza alla proprie idee. 

 



“Crea#vismo: nuovi sguardi contro la discriminazione” 

 

L’ar�colo 1 della Dichiarazione Universale dei Diri  Umani afferma che “tu  gli esseri 
umani nascono liberi ed eguali in dignità e diri ”. Da cui consegue immediatamente l’ar�-
colo 2 che afferma che “ad ogni individuo spe"ano tu  i diri  e tu"e le libertà enunciate 
nella presente Dichiarazione, senza dis�nzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di ses-
so, di lingua, di religione, di opinione poli�ca o di altro genere, di origine nazionale o socia-
le, di ricchezza, di nascita o di altra condizione”. 

Sembra evidente che la non discriminazione sia la base fondante della convivenza e che 
quindi vada promossa, garan�ta e tutelata. In par�colare, questa tutela e questa promo-
zione risultano ancora più rilevan� se la società aspira a definirsi una società solidale e de-
mocra�ca. Abbiamo pensato dunque che lavorare e favorire l’a vismo su questo centrale 
argomento potesse essere un buon modo per valorizzare il nucleo del percorso educa�vo 
che viene sviluppato alla Scuola di Pace e che è chiaramente il lavoro sulla storia e sulla 
memoria degli eccidi di Monte Sole. La conoscenza storica dei processi, degli even� e dei 
protagonis� del 1944 serve come s�molo per una riflessione profonda sui meccanismi che 
a quegli accadimen� hanno portato. Non solo. L'idea è quella di offrire uno spazio e un 
tempo idonei al confronto per non dare per sconta� mol� conce  e definizioni lega� all’i-
dea di accoglienza e solidarietà. L’idea è stata quindi anche di offrire la possibilità a giovani 
provenien� da differen� background culturali e poli�ci di confrontarsi sui reciproci stereo-
�pi e pregiudizi, così spesso riprodo  e rafforza�, sviluppando la consapevolezza della loro 
arbitrarietà e una possibilità di cambiamento. 

La tolleranza e il dialogo si scontrano costantemente con un grande sen�mento di smarri-
mento e paura con�nuamente alimentato dalla poli�ca e dai mezzi di comunicazione di 
massa, sen�men� che portano a non aprirsi all’esterno ma anzi a chiudersi a riccio nei con-
fron� dell’altro e del “diverso”. E questo rischia di rappresentare quasi un’implosione del 
conce"o stesso di Europa. Non volevamo che la nostra riflessione restasse solo un bel di-
scorso ma volevamo proporre un nuovo sguardo sull’an�discriminazione anche a chi ci cir-
conda e per questo abbiamo messo all’opera tu"a la nostra crea�vità e la nostra voglia di 
cambiamento per costruire una campagna profondamente e genuinamente poli�ca – e 
non par��ca - contro la discriminazione. 

Guardate i manifes� che cara"erizzano l’apertura e la chiusura della mostra e che sono 
sta� disegna� da Marco Smacchia. Lo direste mai che nella loro prima versione raffigurava-
no un leone l’uno e una motocicle"a l’altro? È questo che fa la partecipazione quando è 
reale e non di facciata: trasforma. Non basta l’idea del singolo per quanto geniale ma ser-
vono la discussione, il confronto, lo scambio. Alla pra�ca veloce e semplificata del/lla lea-
der solo/a al comando, si sos�tuiscono i tempi lunghi dell’imparare, del leggere, del docu-
mentarsi, dell’esprimersi e del raffrontare le diverse opinioni e possibilità. Fino ad arrivare 
alla creazione colle va. 

Scriveva Primo Levi in I sommersi e i salva�: “Ciò che comunemente intendiamo per 
‘comprendere’ coincide con ‘semplificare’: senza una profonda semplificazione, il mondo 
intorno a noi sarebbe un groviglio infinito e indefinito, che sfiderebbe la nostra capacità di 
orientarci e di decidere le nostre azioni. […] [M]a non sempre lo schema entro cui si ordina-
no i fa  è individuabile in modo univoco […]. [L]a maggior parte dei fenomeni storici e na-
turali non sono semplici, o non semplici della semplicità che piacerebbe a noi”. 



Ecco allora che per la Scuola di Pace, educare alla pace, a Monte Sole, vuol dire ripar�re dai 
luoghi, dalle memorie – tu"e le memorie - che chiedono di essere  ascoltate, studiate e 
risca"ate. 

Educare alla pace, a Monte Sole, significa educare ad una cultura di pace: un percorso lun-
go e complesso dove si intrecciano le memorie del passato ed uno sforzo costante di riela-
borarle, a par�re dalla consapevolezza di sé, dal riconoscimento dei propri limi� e delle 
proprie responsabilità per rifle"ere sulle responsabilità altrui, sui meccanismi e sui percorsi 
che perme"ono l’emergere e il consolidarsi della cultura della violenza e della sopraffazio-
ne (l’indifferenza e il silenzio di chi vedeva avvicinarsi l’orrore e non sapeva opporvisi; l’in-
differenza e il silenzio di chi, oggi, riconosce le premesse di analoghi processi di violenza e 
di terrore e tu"avia tace). Nella pra�ca esperienziale della Scuola di Pace di Monte Sole 
questo riconoscimento si svela proprio a"raverso il processo educa�vo. Esso, a vando nei 
partecipan� al contempo la sfera fisica, emozionale e cogni�va e partendo dall'analisi del 
comportamento dei perpetratori, con l'accortezza di non ridurre le analogie a uguaglianze, 
mira a individuare in diversi fa"ori che si possono annoverare come fondamentali nella 
genealogia della violenza nazista, disposi�vi e meccanismi che fanno parte del nostro quo-
�diano stare insieme: la propaganda e la pubblicità; l'educazione; i mezzi di comunicazione 
di massa; l'imposizione rigida di modelli e iden�tà; la costruzione e la reiterazione, consa-
pevole e non, di stereo�pi, pregiudizi e s�gmi; l'esclusione, il razzismo e la discriminazione; 
l'obbedienza all'autorità; la ricerca del pres�gio sociale; il conformismo e l'adeguamento 
alla pressione del gruppo; la categorizzazione e la disumanizzazione dell'altro a"raverso il 
linguaggio verbale e delle immagini; la socializzazione del rancore; la costruzione del capro 
espiatorio e di iden�tà opposi�ve noi/loro. Ci si accorgerà che bisogni, rabbia, frustrazione, 
paure e desideri sono, oggi come allora, il perno a"orno al quale, con la propaganda, ogni 
potere costruisce il suo consenso e il suo controllo. 

In questo riconoscimento dei meccanismi di violenza quo�diani l'analisi cri�ca deve preva-
lere sul giudizio, la comprensione e la decostruzione sulla condanna e sulla trasmissione 
valoriale so"o forma di comandamento. Il confli"o e la crisi, una volta nomina� e ricono-
sciu�, possono diventare veicoli di cambiamento posi�vo. Una cultura di pace non è una 
cultura che nega l’esistenza del confli"o. Al contrario, essa ci insegna a riconoscerlo ed ac-
ce"arlo, come presenza costante e non necessariamente nega�va in sé, purché ne diven-
�amo consapevoli, impariamo a riconoscerne i diversi aspe , ad agire su di essi, trasfor-
mandoli in modo crea�vo, in forme non violente; purché impariamo a comprendere ed ac-
ce"are che esso appar�ene alla quo�dianità del nostro vivere. Come dice Charles Villa-
Vicencio, dopo la sua esperienza di dire"ore della Commissione Verità e Riconciliazione in 
Sudafrica, «riconoscere la possibilità del male in ciascuno di noi chiama in causa l’impor-
tanza di assumerci l’impegno di fare in modo che il male del passato non debba più ripeter-
si in futuro». 

L’a vità di educazione alla pace - come ci piace definire, in senso lato, il campo degli inter-
ven� che proponiamo e proge amo: dalla ricerca storica ed educa�va, al confronto a livel-
lo nazionale ed internazionale con realtà analoghe, ai laboratori dida ci con le scuole d 
ogni ordine e grado - comincia sempre, a Monte Sole, dal dialogo tra sogge , uomini e 
donne, ragazze e ragazzi, con le loro vite, le loro emozioni, desideri, idee, opinioni, visioni 
del mondo, mantenendo viva l’a"enzione per le differenze di genere, generazione, cultura, 
etnia, nazione, classe. In questo lavoro, Monte Sole è viaggio in sé, punto di partenza di un 
percorso e perno di una riflessione.  



È viaggio perché Monte Sole comporta il distacco da una realtà quo�diana personale ca-
ra"erizzata da ambien� familiari e comportamen� consolida�. È punto di partenza perché 
dal racconto di Monte Sole si dipanano percorsi storici, e�ci e civici. È perno di una rifles-
sione poiché la storia e le memorie di Monte Sole sono catalizzatrici di un processo di cre-
scita personale e di comunità. 

Monte Sole, tu"avia, non si può spiegare, si deve esperire. 

 

Gli educatori e le educatrici della Scuola di Pace 

 

 

Il nostro grazie va a Chiara, Mara, Marco C. e Marco S. e a tu"* i partecipan� e le parteci-
pan� che hanno acce"ato la sfida del vivere quo�diano assieme, del me"ersi in gioco e del 
custodire e rilanciare la bellezza del mondo. 



Taglia il passato, libera il futuro! 

Il nostro manifesto vuole lanciare un messaggio contro la discriminazione che 
si basa comportamen�, la discriminazione che si concentra sulle azioni nega�-
ve del passato. Le persone sono spesso giudicate nel presente in base a prece-
den� a"eggiamen�. L’immagine esprime il desiderio personale di sfuggire ai 
legacci della discriminazione. 
 

Aleksandra Myszka e Federica Milioni 

 

Illustrazione tra"a da: “Le Bois, Alessandro Sanna, ed. Nuages 2016 

 





E questo lo chiamate “diri# gay”? 

Abbiamo scelto di lavorare sulla discriminazione legata all’orientamento ses-
suale. 

Lo scopo è stato quello di rappresentare come di solito i diri  LGBTQ+ sono 
percepi� dalle persone omofobe. 

Per far questo, abbiamo pensato di dare forma ad un a"o di violenza contro 
un giovane omosessuale a"raverso un’immagine provocatoria. 

Abbiamo scelto di far questo perché, anche se negli ul�mi anni l’a"enzione 
per questa tema�ca è aumentata, sfortunatamente episodi come quello ri-
tra"o sono ancora molto frequen� nella nostra società. 
 
Alessandra Argondizzo e Elisa Spaggiari 

 
 

Illustrazione originale 

 
 

 

 

 





L’illusione della classe media 

Se guardiamo alle nostre società, sono i poveri ad essere incolpa� per la loro 
povertà. Questo è un gioco di colpevolizzazione innescato da quelli che hanno 
il potere. Invece di me"ere in discussione quelli che ci invitano ad odiare i no-
stri simili, noi accogliamo il loro messaggio, con la paura di perdere la stabilità 
che deriva dalle catene. 

Lo sfru"amento indossa la maschera della comodità e l’illusione della scelta. 

 
Alexandru Barbu e Javi Hernández Castro 

 

Illustrazione originale 

 
 

 

 





Vuoi scomme6ere? 

Le persone sono solite dire che abbiamo il controllo delle nostre vite, ma lo 
abbiamo veramente? 

L’ingius�zia e le tragedie che ci accadono a"orno a noi ogni giorno ci interro-
gano – siamo forse i “fortuna�” noi? Abbiamo vinto il jackpot della vita? E 
questo significa forse che sono gli altri ad aver perso? 

I meccanismi delle slot machines non sono una scelta. Sono predefini� e non 
sono qualcosa di cui andare orgogliosi. È giusto? No. C’è qualcosa che può es-
sere fa"o al riguardo? Sì. 

E quindi, come mai non s�amo facendo niente? 
 
 
Analina Štumberger e Charlo6e Willmann 

 
 

 

Illustrazione originale 





Almeno due pun� di vista, per non diventare una bes�a! 

Per presentare l‘importanza di considerare più di un punto di vista, 

abbiamo disegnato mol� musicis� che fanno diversi �pi di musica. 

Una persona che si copre sia gli occhi che le orecchie comincia 

a trasformarsi in una bes�a 

intrappolata in una prospe va unica. 

Non dovremmo perme"ere alla prima impressione 

di diventare la prima reazione. 

E nel caso, 

non dovrebbe essere l’unica. 

E nel caso, 

per modificarla, ASCOLTA. 

Almeno due pun� di vista 

per non diventare una bes�a. 

 

Maria Cinzia Bortolo# e Nina Glavan 

 

Illustrazioni tra"e da: “La diga”, Levi Pinfold, ed. Orecchio Acerbo 2013; 

“C’era una volta un cacciatore”, Fabian Negrin, ed. Orecchio Acerbo 2019 





Umanità sopra la prigione 

Partendo dal lavoro di Ben Shahn, abbiamo rifle"uto sulla discriminazione 
contro i detenu� e le detenute, che vengono spesso deumanizzat* dal siste-
ma della prigione. 

Il lavoro ar�s�co originale è stato modificato aumentando la lunghezza delle 
braccia, che diventano sbarre di una prigione. In questo modo, la gabbia di-
venta una serie di mani intrecciate che si aprono all’umanità. 
 

Enrico Papa e Irene Ale# 

 

Illustrazione tra"a da: manifesto di Ben Shahn 

 

 
 

 

 

 





Il veleno nell’essere umano 

Nel nostro manifesto rappresen�amo la discriminazione in base alla nazionali-
tà. A"raverso la nostra immagine, contenente vari �pi di serpente, che rap-
presentano diverse nazionalità che vivono nello stesso Stato, mostriamo la 
discriminazione interna allo Stato stesso. L’immagine è legata allo Stato della 
Bosnia e Herzegovina, e i serpen� principali rappresentano le principali nazio-
nalità all’interno dello Stato. Sono diversi l’uno dall’altro, anche se vivono as-
sieme e condividono lo stesso territorio. Gli altri serpen� rappresentano le 
minoranze. Lo slogan “il veleno nell’essere umano” è rela�vo al veleno che 
viene da ques� serpen� e che ha avvelenato l’umanità creando differenze e 
odio tra le persone. Persone bosniache, serbe e croate, che rappresentano la 
maggioranza della popolazione all’interno dello stato. 
 
Fes�m Pervizaj e Rodrigo Larrosa Trigueros 

 

Illustrazione tra"a da: “La vita no"urna degli alberi”, Aa.Vv., ed Salani 2008 

 
 

 

 

 

 

 
 

 





Potrebbe essere il tuo angolo! 

La tema�ca del nostro slogan è la disabilità fisica. In par�colare abbiamo con-
centrato la nostra a"enzione sulla disabilità fisica nelle persone anziane. 

Nel nostro slogan, l’angolo rappresenta la solitudine e l’abbandono in cui so-
no lasciate le persone anziane con disabilità. 

Abbiamo scelto di trasformare “l’angolo” in uno slogan provocatorio, per invi-
tare le persone ad agire. 
 

Francesca Nardoni e Kwami Sogah 

 

Illustrazione tra"a da: “Noi e loro”, Armin Greder, ed. ELSE, 2018 

 

 

 

 
 

 





Sono sempre più di un ogge6o 

È frequente che le persone non tra no gli altri come esseri umani con una 
personalità e dei sen�men�, ma come risorse e ogge  che possono essere 
usa� e quindi abbandona�, dimen�ca� e ge"a� via. Con questo slogan basato 
sulla nostra stessa esperienza, vogliamo che le persone guardino un po’ più in 
profondità rispe"o a quanto non facciano di solito. Non solo vedere la sen-
sualità di una donna, il suo corpo, ma anche il suo cuore; non la forza di un 
uomo, ma le sue ansie e le pressioni; non solo la sedia a rotelle di una persona 
disabile, ma la gioia del sen�rsi di aiuto rispe"o ad ogni altra abilità che può 
avere. 

Nell’immagine vogliamo mostrare il processo di “ogge ficazione” delle per-
sone. Non guardiamo agli esseri umani come a persone con una storia, sen�-
men� ed emozioni (la donna), ma durante il processo di “ogge ficazione” (la 
fotocopiatura) vediamo in loro solo cose da usare in qualche modo (la fotoco-
pia). Vediamo solo la coper�na, non tu"o il libro. 
 
Kamil Janicki e William Kamdem Kamto 

 

Illustrazione tra"a da: “Work”, Armin Greder, ed. ELSE 2014 





Non solo una fe6a di torta 

Pensando al conce"o di status sociale e al lavoro, abbiamo notato che le per-
sone tendono a dedurre cose rispe"o ad una persona solo conoscendo il loro 
ruolo professionale all‘interno della società. 

Con la nostra immagine vogliamo so"olineare che vedere solo una una parte 
della realtà porta a ignorare cosa c’è realmente al di là. Da una certa pro-
spe va, è possibile vedere solo una fe"a della torta. 

 

Lisa Dona� e Yasmin Hepp 

 

Illustrazione tra"a da: “Work”, Armin Greder, ed. ELSE 2014 

 

 

 

 

 
 





Sono liber* di essere me… e di più 

Quando pensiamo al genere diamo valore all’uguaglianza. Per noi, l’auto-
espressione dovrebbe essere una cosa normale per ciascun*, non solo per co-
loro che appartengono ai generi che rifle"ono lo standard delle costruzioni 
sociali. 

Abbiamo scelto questa immagine per esprimere l’innocenza di un* bambin* 
che si vuole semplicemente sen�re liber* e sicur* nell’essere chi è, senza 
preoccuparsi del sesso a"ribuito. Innocenza e spontaneità dovrebbero essere 
preservate. 

 

Lucia Piovan e Zala Pavlin 

 

Illustrazione tra"a da: “Buffalo Bella”, Oliver Douzou, ed. Se"enove 2017 

 

 
 

 





Come stai? Sono qui 

Eravamo interessate a focalizzarci sul dare visibilità alla mala a mentale, poi-
ché anche oggi rimane un tema marginale nonostante molte persone ne 
soffrano. Abbiamo deciso di usare questa immagine per rappresentare la si-
tuazione dell’essere intrappola�/e e persi/e nel proprio stato mentale. 
 
Marie Lang e Martyna Wypych 

 
Illustrazione originale 

 

 

 

 

 

 
 

 

 





Simba, cosa stai facendo?  

Anche senza una regina pupi essere un re! 

“INNATURALE”: questo è ciò che le persone LGBTQ+ sentono spesso dire per 
strada, nei media e nei diba � poli�ci. Questo manifesto vuole provocare, 
con ironia e ta"o, mostrando che l’omosessualità è così “naturale” che non è 
solo una ques�one di a"eggiamen� umani. 

In generale, vuole essere un suggerimento ad interrogarsi, onestamente, circa 
le nostre reali posizioni: qualche volta potremmo scoprire che non sono poi 
così corre"e. 
 

Federico Daniel Di Persio e Paulina Matuszewska 

 

Illustrazione tra"a da: “Baci”, Goele Dewanckel, ed. Orecchio Acerbo 2013 

 

 

 

 





Chi sono gli altri? 

Il nostro manifesto rappresenta la discriminazione basata su etnia e nazionali-
tà. In par�colare, la nostra società è spaventata dagli immigra� che a"raver-
sano le fron�ere, e li vede solo come una minaccia. 

Chi sono costoro che noi consideriamo “una minaccia”? E chi siamo noi per 
loro? 

Per rappresentare questo contrasto illusorio, abbiamo scelto l’immagine 
dell’ombra. 

La nostra ombra può sembrare spaventosa e indefinita ma è la nostra immagi-
ne complementare. Se guardiamo con a"enzione la nostra ombra scopriremo 
un altro lato di noi. Quindi, l’ombra esprime sia noi che gli altri. 

Perciò, se rigiriamo la nostra immagine, anche il nostro punto di vista lo sarà e 
noi diventeremo gli altri. 
 

Camilla Fontana e Sara Rouibi 

 

Illustrazione tra"a da: “Ombra”, Suzy Lee, ed. Corraini 2010 





Da quale favola nazionale vieni? 

Ciascun* di noi è un personaggio di una delle molte favole nazionali, che rap-
presentano le nostre immagini e le nostre aspe"a�ve circa le altre nazioni, 
tu"e basate su storia, cultura e tradizione. 

Il potere di queste favole ci porta sempre a pensare a noi come al personaggio 
principale. 

Quindi vi chiediamo: siete capaci di leggere le storie degli altri in modo da po-
ter vedere tu"o il quadro e non solo un frammento? 

 

Sara Brecl e Sofia Bovolenta 

 

Illustrazione originale 

 

 

 
 

 





Sono chi sono 

La persona nell’immagine indossa un cappuccio, che rende più difficile ricono-
scerne il genere. In questo modo, puoi vedere la persona solo come un essere 
umano e non puoi giudicarla solo in base al genere. Ognun* dovrebbe essere 
tra"at* alla stessa maniera, indipendentemente da come la persona stessa si 
iden�fica. 

Secondo noi, il genere è una costruzione sociale, e si costruiscono aspe"a�ve 
su come un uomo o una donna dovrebbero apparire, cosa dovrebbero fare e 
come dovrebbero sen�rsi. 

Lo slogan “sono chi sono” è rivolto alla società e afferma che non dovrebbe 
essere de"o agli individui chi sono o chi dovrebbero essere. Il genere può es-
sere una scelta e per questo nessuno dovrebbe dire alle persone chi dovreb-
bero essere. 
 
Susana Rico e Urška Golob 

 

Illustrazione tra"a da: “Superlacrimella”,  
Anke Feuchtenberg, ed. Mamiverlag 2008 





Il mio posto è ovunque 

Il nostro tema era il genere. Dopo aver analizzato la tema�ca, abbiamo deciso 
di focalizzarci su come gli stereo�pi di genere possano limitare la libertà di 
espressione. 

Il nostro slogan significa che a ciascun* deve essere permesso di trovare il 
proprio posto nella società. Abbiamo scelto l’immagine di uccelli volan� per-
chè abbiamo voluto mostrare la libertà di espressione. 

 

Olga Popiół e Valeria Nwobodo 

 

Illustrazione tra"a da: “Migrando”, Maria Chiesa, ed Orecchio Acerbo, 2010 

 

 

 

 
 

 





Mo�vazione / Ma6one su ma6one 

Non posso alzare la mia testa. 

I ma"oni – pesan�, freddi, ma sto sudando. 

Le mie gambe, treman�. 

Sì, posso sen�r�, ma non riguarda la mo�- 

Te l‘ho già de"o, è difficile per me a- 

No, ho veramente bisogno di un po’ di tempo perchè- 

Aspe"a, ascoltami, non andare semplicemente a- 

 

Non posso alzare la mia testa 

 

Iacopo Bertoni e Milena Klien 

 

Illustrazione originale 










